ITER VAGUM 
MANSIO 2. 
RAYMUNDI 
GUARINII 

Raimondo Guarini 



D igni; et) ti^Loo^le 



itti latin 

MAMSIO ir. 

RAYMVND1 CVARISII 




-J " 

NEAPOLI 

- TVPIS SOClETATIS PHILOHATHJCAB 

■"847- 



Digitized by Google 



Quo me cunque rapii tempestas, deferor ìtospes. 

Horat. 
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Risposta ad un articolo del Mommsem. 

Bulieuino Archeologico di Roma , coricnle an- 
no (1), in cui si ha come segue: più importante 
è la seguente iscrizione in una lapida corni- 
ciata di ottima conservazione ( mancante per 
altro di frale di Medico) a caratteri antichi <■ 
chiarissimi (e s'intende agli occhi del Mommsem), 
così che è da maravigliare altamente come il 
Guarirti ne abbia data una copia ( questa co- 

(0 P»c a4- 
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pia, si ripete, non fu tratta da me, ma mi fu 
comunicala da altri ) piena a ribocco di vergo- 
gnosissimi errori. Grazie. Vcgniamo a' conti. 

Fin dal 1837 mi fu comunicata dal fu D. An- 
tonio Casazza , mio amico , copia di certa iscri- 
zione beneventana. Non era questa veramente fe- 
lice : ma l' argomento par vomì tale da doverme- 
ne interessare. Me ne oecupai fin d'allora, e la 
pubblicai j-e^liluita, come vedesi nel 1846 (i). 
Venne dopo il P. Garrucci, e condannando ciò 
elle per noi se n 1 era pensato, ne offri altra copia 
da lui tolta dall' originale stesso. Questa novella 
copia non ci parve potersi ben sostenere , e ne 
pubblicammo subito il perchè nell' opuscolo ac- 
cennalo. E questa !a iscriiione , di cui parla e 
decìde il Mommsem , dichiarandosi pel Garrucci. 
E fin qui non v'è male. Ma quali poi sono gli 
errori vergognosissimi delta istituzione , e non 
della copia datane dal Guarini? 1. Fosse il pri- 
mo quel rapta favillae , a cui col Garrucci il 
Mommsem sostituisce tosta favilla ? Ma per am- 
mettere una favilla arrostila , bisognerebbe rico- 
noscerne pure delie lessale , che non trovo in 

(1) Ilei: «aj. Mans. I. pag. 35 et tej. 
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nessun libro di cucina. E volendosi favilla di 
caso sesto, si avrà cinis en sum tosta favilla, 
vale a dire cenere arrostita à fuoco 2. Fosse il 
verso 5 da me cosi restituito: 
Coniuge cum caro , longo discrimine rerum, 
perchè nella copin mandatami leggeva^: Coniuge 

Coniuge cum Cadmo Fatela Scrateio. 
E cos'i si legge , e questo può leggersi in un 
monumento di ottim a conservazione, a carat- 
teri antichi e chiarissimi, come egli ci assicu- 
ra? ed era necessaria questa assicurazione, senza 
la quale non poteva stare la canonicità della sua 
lezione. Bisogna trovare chi in ciò sia per pe- 
stargli fede. Questa lezione fa pietà , o piuttosto 
orrore? 3. 'Fosse in fine l'ultimo verso per noi 
fenduto cos'i : 

Dcducta et, thalamo debita quae Stygio? 

Questo verso si vuol leggere cos'i da lui , e dal 
Garrucci r 

Veditela et fatali igne, et aqua Slfgia. 
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Ma dove in questa lezione quella coitììjìoii ■ 
(lenza marcata fra '1 data , et deducici in questa 
faccenda funeraria simboleggiala epitalamicamente? 
Fa maraviglia clic non abbia voluto avvertirlo 
dopo il ragionatone da noi un «omo di leggi. 
Ripetasi questo pentametro cosi da noi raddiriz- 
zato : 

Deducici et , tìialamo debita quete Sijrgio. 

E stiasi pure a quella preferita dal Mommsem : 

Deducici ci fatali igne , et aqita Siygia , 

ebe può stare, intendendo quel fatali igne per 
la combustione l'atta del corpo della defonta, e 
quindi traghettala per la palude Sligia. Ma con 
lutto questo : Como condannare di vergognosissi- 
ma errore la nostra restituzione? Mon si è pre- 
teso, ne si pretenderà mai, che essa sia certissi- 
ma. Si è detto solo, che la lezione diversa non 
ci sembra potersi sostenere in ogni parte , perchè 
non ci dà un insieme ben legalo con tulle le sue 
parti , e senza sforzature. Si legga e confronti l'uno 
coli' altro, e se ne giudichi rome si vuole. Io 
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non ho potuto ritenermi dall' esprimere in ciò i 
miei scusi a questo modo : 

Ut tua vera forent, Momsemi, nostraque falsa, 
Falsa magis sapiunt, quam tua vera placent. 

Nam tua, sinl quaevìs, pueris indigna videntur, 
Nostraque, sint quodvis-, singola digna viràm. 

Non fa punto qui il Mommsem. Sella sua noia 
prima tocca un'altra nostra partita ne' termini 
seguenti : ho trovato pure stampato un foglio 
con certe iscrizioni di Sepino descritte e sup- 
plite da me , senza che abbia detto , chi le 
ha trascritte. Ciò ho voluto indicare , perché 
altri possa servirsene senza dubitare delta 
lezione. Cosi è : è da dubitare di qualunque le- 
zione clie non sia del Mommsem , ed in buon 
senso, io sono suo plagiario. Parcius ista viris, 
signor Mommsem , e rispondete , ma senza ger- 
go da Legulejo. 

i. Dove avete voi descritte e supplite queste 
iscrizioni ? In Sepino. Dunque non prima della 
vostra gita in Sepino. E chi ve ne diede la pri- 
ma notizia ? Io , e qui in Napoli , quando mi 
onoraste in mia casa , avendone già iu copia co- 
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inimicatami dal sig. D. Michele Giacchi qualche 



oggetto sareste passato in Sepino : ed io mi feci 
un dovere perciò di l'accomandarvi a' sigg. Giac- 
chi , che vi accolsero e trattarono colà con cor- 
dialità e distinzione. . 

2. Da Sepùio passaste a Mirabella, mia padria: 
foste in casa mia: vi faceste da mio nipote rila- 
sciare una copia del mio Iter vagum di già stam- 
pato, ed in cui conteneva tisi le iscrizioni delle 
quali è paiola : non ne dissimulaste il vostro 
dispiacere, ed ora ne intendo il perche. Ave. 
vate designalo di farvenc una gloria tutto vo- 
stra, pubblicandole dopo clic le avreste trascritte, 
senza the altri se ne brigasse. Oh: la gran cosa di 
questo mondo! Ma perchè non enunciarmi questo 
nobile vostro desiderio? A questo mezzo sempli- 
cissimo preferiste gli andirivieni a voi più fami- 
liari , perchè vi lusingavate cos'i di toccare que- 
sta meta con gloria maggiore. 

3. Dove sono poi queste vostre iscrizioni tra- 
scritte e supplite di Sepino , delle quali vi do- 
lete , che io non abbia detto , chi le ha tra- 
scritte e supplite? Bono esse edite o inedite an- 




che a tale 
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cora ? io finora non ne so nulla. Come dunque, 
m'imputate di un plagio delle cose vostre ? Ed 
è questo il compenso di tante pulitezze! usatevi j* 
vi compatisco. lh-neficium oneri est, dice Ta- 
cilo : ed ognuno si discarica come sa del suo 
peso. Ma la buona fede. 1 * Permettete, che ve '1 
dica, ma con franchezza sannitica : troppo vano 
di voi stesso siete preoccupalo un po' soverchio 
da certo spirito di singolarità e conquista lette- 
raria senza riguardo a torlo o a diritto. Ricor- 
datevi di essere nel nostro Lazio, suolo origina- 
riamente ospitale , e fra quegl' Italiani , ad alcuno 
de' quali forse non andate di poco debitore. 

Un'altra piccola partita di sconto col eh. sig. 
Henzen , e sia questa il compimento di tal pa- 
ragrafo. Tratto io in inganna da Everardo Ot- 
tone assegnai la prima istituzione de' Difensori 
della repubblica agi' Imptrailori Valenti ni a no, e 
Valente. Or questa istituzione fu dopo ricono- 
sciuta qual era, assai anteriore a sillàtta epoca , e 
perciò da me corretta nel mio Com. XVII, p. 5, 
di clic non consapevole il mio Collega me ne 
fece un giusto calicò. Gli scrissi su questo pro- 
posito co' dovuti ringraziamenti , gli conlessai 
la prima mia sviata , e lo feci accorto della 
emenda fattane iin dal itt^o nel luogo citato. 
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Il più curioso si è , che una tal verità erasi 
già (la noi conosciuta ben prima del i8ai , co- 
me può vedersi in altra nostra Opera fi), e 
della quale non ci risovvenne , quando tralwiidosi 
di proposito del marino di Minio Silvano , se- 
guendo le tracce infide dell' Ottone , assegnammo 
la istituzione di questi Difensore a' tempi di Va- 
lentijiiano o Valente. Homines stimits -' ma non 
pertanto siamo sinceri, né sapremmo essere altri- 
menti per qualunque cosa del mondo. 



(.) Illuslr. Apolog. del Marmo t'uleolano o Collima de- 
ducili Fae. -io. e stg. 
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5. II. 

Fulcìmenla nonnulla ad viam roborandam per 
nos proposiiam, qua ad Patrum noslrorum 
dialectos iamdiu obsoletas tutìus pergendum. 

De exoletis patrum nostrorum dialectis plura, 
et fusius alibi disputavimus, quibus lulior ad il- 
larum inlclligentiam via tandem slcrnalur. Quo- 
rum omnium primum est , ut rei de qua agilur, 
argnmcnliim mente praticone i pi a mus. Hoc prac- 
iacto fumlamento solidissimo, vodbus illis prae- 
cijiue insìslendum monuimus , quae licct nunc 
ab hominum cnltiorum auribus abhorreant , pc- 
reunani adliucdum in vulgi rudioiis proccipue 
usu. Meque euim fieri poiest , ut quae tamiliu 
in una genie , vel altera viglili ., constili tque . lin- 
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gua , baec tractu (emporis penitus l'vai'icsfiit . 
nullo sui rcliclo vestigio . quod in primis quae. 
lendiim a popcllo Ycrborum tenaciorc, cum adie- 
cla significantia eidcm a maioribus ti-uiiimissn- 
iLirn. Dogmatis buius non unum a nobis prao 
bilum experimenlum, quando du ìds agi per occa- 
sionerai conligit , coridgit aulcni mi -pissime. Nunc 
alibi allatis et pauca bacc addere, est animus 
ex Homerkis dnsumpla. 

labesceuli illuni oUéndil sordida indutum tuniea 
cum ocreis ad pedes e coi'io Lubulo consutis : 

Kvri,«:ò»s pwrras &i5ìto yfxxrovs «Xssivas (j). 

Cruro. aidem bovinis 
CircumlifttuwaL ocreis ad lucerationes ftraeca- 
( vemìns. 

IJtiinlur et hodieduin adhuc villici nostri ocreis 
hninsmodi, quns Hetrusci ciabatte, rulgus za- 
baitoli , Graeci sji^yov vocant. Vide in bis omui- 

(i) Oli». XXIV, v. al S l'I sr B . 
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Lus unum, eumdemqUe linguae anlìquioris nu- 
cieum. Couficiuntur autem e cono crudo , vel 
ex lana condili crassiore. Quis ilem in voce 
TpiwTous ( lacer attones) non vidct , quoti no- 
bis est graffiatura ? 

AdJiaec: sparivi noslratibus est, quod Graecis 
oirEipa, pannus videlicet crassior, vel etiam de- 
tritus , qui contorlus imponimi' capili ad onera 
commodius fereuda , italice cercine. Et Plauti- 
na sculponeae quantum sono difl'ert ab eo , quod 
vulgo audit scarpone ? Ila et ilalorum battere 
ab inusitato Latinorum batuere est. Et KOfiVOS 
graecis , latine cophìnus , nobis cofano, quanti 
inter sesé distant? Quanti xXuf , clavis , et chiave? 
Sed quis finis , si persequi singula propositum 
esset? Unum hoc addo , lìnemque faciam. 

In Cippo Osco -alleila no vox Erecleis prò ter- 
minis est habita , quani nostrani interpretationem 
lannellios amare deridet, et sngìllat. At in Cippo 
definìbili agitur consti tuendis Abellanos inter , 
et Molano; , nec una a nobis ratio aliala est , qua 
commode snadotur , Oscis vocem banc usurpari 
potuiase in cara , quae illi attributa per nos si- 
gnificatio est. Ecce nunc in oculos ìncurril gsus 
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Epuiios i qui Pelasgis fuit Tupiter finaUs (i). Vox 
uutem spitelo; repetitur stiro ro5 epwiv , suocere, 
quod ^/liam est proprium. Cur igitur ab eodem 
tuoniate non arcessenda , si.mavis, vox ereclcis 
Cippi nostri , nihil deminuta nomiuis potestà le 
per nos semel praefinita ? Et sint haec nostra 
quaecunque licet : at Iannellianis certe proba bìliora 
se produnt, qui otìo suo, patienliaque aliena in 
bis pertractandis abutitur. Nam ecce , ut mittam 
cactera , in secunda Cippi eiu.sdem parte vox tri- 
kei , quae siile controversia est terni , vel tres , 
refercnda ari tres populos adfines , Galatinos neni- 
pc cum Abellanis , et Noianis , illi Ut dvo ; nec 
dubito futuram fuisse quatuor , vel ultra , si 
Semiticis ipsius supplita! io nibus lioc faveret (2). 



{.) Canlti Stor. univ. Voi. H; he. (oa. 
(1) Coufer. Coivi. XIX, pag. a. 
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Alcuni novelli titoli eclanesi con altri di luoghi 
diversi e letti nella società Borbonica- 



Pfelì'aLnattimenlo de'residui dell'antico Palazzo 
liaronale , riconosciuto in Mirabella sotto il no- 
me di Torrione , si frugarono anni fa molti ti- 
toli appartenenti all'antico telano, de' quali , 
colleglli amatissimi , vi tenni lettura , e clie po- 
scia divolgai per istampa (i). Eccone ora pochi 
altri dissepolti di fresco dal luogo medesimo, che 
correderò di qualche osservazione , ed a' quali per 

rò taluni altri di origine diversa , e clic credo 
potersi presumere inediti. 

(i) Alcuni spigolali artheol- i8ia. 
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CANTKIAE 
F. FU.. 
LONG IR A E 
SACerD. FJ.AM. 
ÀUgUSUa. ITLUE. FIAE 

xagnae. mata, devm 
Sacet-v. et. isidis. hegi.n 

llnCC. (ili. HONOREM 
SACERD. US. L. -V. 1\. P. I) 



È lungo palmi cinque , largo quattro , ed ho rac. 
comandato a clii si conviene , che se ne abbia 
buona cura. I supplementi per me fattivi sono 
regolali dagl' iuterslizii cancellali , e più. d'ogni 
altra cosa dall' oggetto del tìtolo meramente ono- 
rario. Le iniziali hs. l. k. n. d. da me si ren- 
dono Seslerlia Soooo nostrae Reip. ded. , e 
le seguenti e. d. d. = pos. dee. decr. Donde h 
manifesto, clic l'onore di questo titolo fu de- 
cretato a Canina Longina dal Decurionato celanese. 

Questa Imperatrice salutasi in moneta Diva 
lidia Augusta. Ma non rai sovviene di Sacer- 
dozi! istituiti in di lei onore. Non dubito però 
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die ve ne aLbia qualche esempio a me (inora 
ignoto. Sicuramente dal nostro monumento cela- 
nese è manifesto , che n' ebbe. Essa in monete, 
ed in titoli trovasi ora (letta ivua avgvsta , ora 
ivlia domna avc. ora ivlia pia felix avo. ora 
ivua. avo. mat. castr. Si aggiunge talora : mat. 
avgg. mat. SBN. m. patr. In nummi greci comu- 
nemente si enuniia così : YovXi» Sonv» Se^asta, 
o Ayavm* (i). Riferiscasi intanto 1' epoca del. 
1' Epìgrafe eelanesc a' principii del terio secolo 
dell'Era nostra. 

Oltre del Sacerdozio di Giulia Pia , la nostra 
Cantria vedesi nel nostro titolo onorata del Sa- 
cerdozio altresì della Gran Madre degli Dei , c 
d'Iside Regina. Riguardo al culto d' Iside co- 
municato dall' Oriente alle nostre Regioni, nulla 
mi occorre da aggiungile re a quello , che se ne 
sa da tutti, e di cui sì è trattato da tanti illu- 
stratori dell' antid lì là. Solo mi fa senso un luo- 
go di Tacito, che trattando de' costumi degli 
antichi Germani (3), ci assicura, che pars Sue- 
vorum et Iside sacrificai. Non si sa egli sog-, 

(1) Ved. Colti. Thes. Rei antiqua, pag 88. 

[2) De. Morii). Geruwo. 
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giungile, quando e come passò presso i Germani 
questo sacro pellegrino. Se non che signum 
ipsum in modum liburnae Jìguratunt , docet 
adveclam religionem. Cos'i egli conchiude. 

La Gente Cantria poi è conosciuta abbastanza 
nel mondo epigrafico , ed un Ilviro di questo no- 
me si ha ancora ne 1 Fasti Duumvirati di Pom- 
pei , (i). Ma se ne hanno più frequenti , e lu- 
minose ricordanze in Eclano (2) , dove primeg- 
giò fra le più distinte ; e merita al nostro pro- 
posito di essere ricordata Cantria Panila , figlia 
di Publio , Fiammica della Diva Faustina , e da 
coniarsi sicuramente fra gli antenati della Can- 
tila Longina, Fiammica della Diva Giulia Pia. 
È questo) il monumento celanese (3) , a cui 
dolibiamo questa notizia : 

;. iJ i. CAMTRIÀE 
P. F 

PAVLUE 
FLAM. D1VAE 
FAVST1NAK 
L. U. 1). O 

(1) Far. .46. (2) Elicer, fac. 86, ma. [3) h. he. Hi. 
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Ed è questa quella stessa Canina l'aula , che 
argentea/» slaitiam Felici/atis Aeclani dedit , 
come dalla seguente bellissima epigrafe (i) , che 
giova qui ricordare per la ragione, che qualora 
dal ravvicinamento delle varie Notizie apparte- 
nenti allo stesso luogo si può ricavar cosa che 
ne illustri la storia , non debhasi ciò trascurare 
da un saggio raccoglitore. 



CAN TRIAS. P. FIL 
PAVLLAE. SACEKD 
AVGVSTAE. AECLANO 
CS. ENKIHS DEXTER. MA TRI 
ET. KVTRICI, SVAE. FECLT. 
HAEC ÀtlGEKTEAM. STATVAM. FEUCtTlTIS 

Ed è ila notarsi la splendida generosità verso 
la loro padda delle due Gantrie , Paola e Lon- 
gina , delle quali l'ima dona alla Comune una 
statua di argento , 1' altra sesterzii 50OO0 in 
niranoria e riconoscenza della loro co nsa grazio ne. 

(i) Fac." 86. 
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Sono sepolcrali le seguenti: 
a. 

D. M 
TREBATIALE 
UXVUIU 
L. EGGIUS 
PROCVLVS 
COHIVGI 
B. M. Fi 

Si lia un Eggio Feo , ed un Eggio Encolpo (i) 
celanesi. Ora si aggiunge a questi L. Eggio Proculo. 
3. 

D. M 
CLAUDIA 



i più, come quest'altro: 

4. 



Digitized by Google 



Prima di uscire del Sannio, voglio qui recare, 
un titolo novello di Sepino , se ce lo permette 
il Mommsem , donde apparisce , che i Sepinati 
ebbero un Collegio di Cario/are , di donzelle 
cioè consagrate a Fallade, dette cosi dal doppio 
panìero , o canestrv , che portavano in capo, 
siccome v«pflr))i&?opo( furon detti i seguaci di 
Bacco , cioè ferulam gerentes. 

5. 



PRISCE (COSÌ) COL 
CAB0F08A. 
HVM. 

Se i dittonghi sovente incontratisi con una sola 
vocale , parmi potersi da ciò dedurre , che nei 
tempi ne" quali segnavansi cosi , cosi ancora si 
pronunziavano, come facciamo comunemente. 

Appartengonsi ad altri luoglii quelli , ebe ver- 
rò accennando nei seguente. 
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CRESCENTI 




Del Comune di Vicentino, distante miglia 8 
da Salerno. Hon si accusano i nomi nè del pa- 
dre , nè della madre della deferita Crescenuna. 
Ella forse sorti il suo nome dalla madre , e potè 
esser frutto di contubernio servile. 
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1 seguenti appartengono al nostro Pompei , e 
sono assortiti da alcune schede inedite del nostro 
collega Can. De Iorio , c che dehbono mettersi 
in continuazione de 1 miei Fasti Duuinvìrali di 
Pompei : 



E leggo : M. Ceninium Fatiam Aedìlem ~ 
Metnnr rogai. 

E cos'i ne' due seguenti : 



Cioè : oremus , ut facialis. 

m. c. v. xd- or. v. f. anche in mon. 
D. R. Li varivm. aed 

Digmtni Retp. L. Varium Aeiìiiem. 
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S. 

L. VARi VM. M. CÀLLICi 
AED. D. R. 0, V. F. in moH. 

Jedìles dignos Reip. oramus , utfaciatis. E 
cosi si cminiiaiio sempre gli Edili Pompejant. 

6. 

Hi S. II. 

VERAN1VM. QUINQ 

Si raccomanda la quinquennalità iti favore «ti 
L, Vcranio Ipsco , e non ardisco indovinare sulle 
tre prime iniziali, clic potrebbero contenere i 
nomi del racco» landa n lo. 

7- 

l. vehanivii. nypsAEVM 
qvinq.. d. n. p. o. v. f. moti. 

PRIMVS HOC 

E questo Primo , che rogai , esser potrebbe 
VOlllo Primo di .qucsl' altra rogazione ; 
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8. 

0LL1VS. PRIMVS 

ROG 
M. LIC1KIVM 
FàVSTlHVM 

Ed a proposito de' nostri Fasti fivirali, crediamo 
giusto l'avvertire, che il primo colpo dato a'Co- 
mizii fu veramente di Giulio Cesare , e non già 
di Tiberio. Ecco le parole" di Svetonio (i) su 
questo particolare : Comitia cum populo parti- 
ius est , ut exceptis cansulatus competitoribus, 
de caetcro numero Candidatorum , prò parte 
dimidia , quos popultts vellet , pronunliaren- 
tar ; prò parie altera , quos ipse dedisset. 
Per altro ad onta eziandio di questa politica tran- 
sazione , egli immischi a vasi nelle elezioni popò, 
lari , raccomandando alle Tribù i suoi favoriti. 
Tiberio al fine tolse rotondamente di mezzo an- 
che queste morde di elezioni popolari. Di Cali- 
gola lo storico medesimo ci dice, che: tentavit 
et Gomitiorum more revocato , suffiagia po- 

(0 Cm. Cap. SU. 
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ptdo recidere (i). Ma questo tentativo , e non 
si sa perchè , non ebbe effetto. 

Avvertimento da aggiugnere all'Iter vag. 
Mans. \ ,jacc. 4o. 

li preteso Ipno del dipinto pompeiano ha il 
capo fregiato del nimbo consìstente in un deca- 
gono luminoso. Or con quali appoggi dell'anti- 
chità figurata si può rassettare sul capo del Dio 
tenebroso del sonno queslo nimbo luminoso ? 
E qui sì vuol avvertire qualche erudito estero 
di esser men corrivo a giudicare delle cose no- 
stre da lui noti vedute, e delle quali non sa 
dippìù dell' accennatogli in relaiioni poco fedeli 
e sempre inesatte e monche. 



CO Calig. cap. XVI. 
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Compimento ili notizie intorno ad Elpidio , 
patrono di Pesto. 

L' epoca del padronato di Pesto conferito ad 
Elpidio resta incontrastabilmente fissata al 344 
dell'Era nostra, come è chiaro dalla nota crono- 
logica de'ConsoIi Leonzio e Sallustio segnata alla 
testa del Diploma (i). E non poteva per la prima 
volta clic mi venne nelle mani questo diploma, 
sospettare , che 1' Elpidio , di cui trattavasì , fosse 
quel s, Elpidio Martire, di cui si fa gloriosa ri- 
membranza ne" Martirologii , Greco, e Bomano , 
a' lì novembre sotto l' Imperadore Apostala Giu- 
li) Vcd. Coos. voi. Munitip. 1837. 
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iiano. Ben me ne avvidi poco dopo, e credo (ti 
averne tenuto buona ragione (i). Ma con tulio 
questo non osai di spacciare come dimostrato 
questo fallo , siccome lo f ò adesso, ed ecco il dip- 
più delle noLiiie da aggìugnerc sul conto di EI- 

Egli Fu oriundo della Paflagonia , come ci as- 
sicura Àmmiano Marcellino , che udiremo a suo 
luogo e tempo. E giusto crederlo nato in Roma, 
dove crasi fissato uno o più de' suoi antenati , 
giacché nel Diploma dicesi : laòulam patrona- 
tus , sìcut pdrcntibus eius , optulìmus. Non 
ignorasi che dal gran Costantino erasi gii prima 
trasferita in Bizanwo la sede dell' Impero romano. 
Ma non è credibile , clic i nostri Pestani si aves- 
sero cercalo un patrono in Costantinopoli piut- 
tosto , clic in Koma. ■ 

Da Costantino , figlio del Grande , fu il nostro 
Elpidio , per la morie di Ermogcne , innalzato 
alla Prefettura del Pretorio per 1' Oriente , c che 
in conseguenza risieder doveva in Antiochia. La 
Prefettura del Pretorio dell' Oriente era la prima 
delle quattro costiLuile dal gran Costantino , echi 

(i) Iicr Vag. .846. 
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di queste ha bisogno ., o vaghezza d' istruirsi ab- 
bastanza , legga 1' elegantissimo nostro Salvadore 
Aula (i). Mentre Elpidio esercitava questa carica, 
pretese 1' Impcradore Costantino figlio obbligarlo 
ad intervenire alla tortura di un cristiano inno- 
cente : ed Elpidio io risposta gli esibì la sua ri- 
nunzia , die per altro non fu accettala : e tutto 
ciò pare elle dovè accadere circa il 36i dell'era 
nostra (2). Udiamo ora Animiano Marcellino, che 
è tempo. Ibi ( cioè nella Persia ) dum Constan- 
tius ageret , defuncto Hermogene , Praefecio 
Praetorio in Oriente , in locum eius subrogavit 
Helpid'uim- Hic idem ex Petphlagonia oriun- 
dus adeo tnìtis , et aequus futi , ut cum et 
coram sa innocentem quemdam ckristianum 
torqueri iussisset , aequo animo abrogavi sibi 
potestatem orabat , haecque potius aliis , ex 
santentia Principisi agenda pennini. Importante 
lezione per gli amministratori della , pubblica giu- 
stizia ! Ma di più belle notizie relativamente al 
mostro Elpidio andiam debitori al Dottor Massi- 
mo s. Cimiamo. 

(1) Anliq. Roman. P. II. Cap. XII. §. 11. 
(?) Vcd. Ihroo. an. Vài. pag. 65*. 
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Nella vita di 5. Il a rione Abate scritta 1 lai santo 
dottore leggiamo , clic Elpidio ebbe in moglie 
Aristencta,e da essa tre figli maschi. Mosso dalla 
fatua del grande s. Antonio Abate , con tutta 
la sua famiglia si portò nell' Egitto , per cono- 
sceremo in persona , ed onorarlo. Soddisfatta cos'i 
la loro divozione , mentre sono di ritorno , tutti 
e tre i suoi figli sono sorpresi in Gaia della Pa- 
lestina da una malattia, che i medici tutti danno 
per disperata. "Uditosi che a poca distanza di là 
dimorava il sauto Abate Dar ione , Aristcneta vi 
si fece condurre di tutta fretta , e tanto insistè 
con prieghi e lagrime, che l'obbligò a portarsi 
in persona a' suoi tre figli moribondi. Tanto ta- 
stò, edalla sua presenza disciolti in copiosissimo 
sudore i tre moribondi si trovarono perfèttamente 
sani. Or si confrontino le fin qui dette cose col 
Diploma altrove recato del padronato di Elpidio, 
che da capo a fondo spira santità e costi iilicsi- 
ma: si rifletta più d'ogni altra cosa alle seguenti 
parole di esso: cuìusijue proles sanctissìmi , et 
eius veneravilis jlos , decusque est : si rifletta 
bene alle date cronologiche , tulte corrispondenti 
a' fatti storici , de» quali sì è tenuta parola ; e 
siamo sicuri doversi concludere, non potere colai 
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facenda ondare, al intendersi aìtiiraenti da quel- 
lo , che per noi si è ragionalo. 

Le seguenti iscrizioni di origine ignota , onde 
non andassero all'obbtio , sonost da me raccoz- 
zate dalle varie schede dei nostro eli. collega Can. 
De Iorio. 



IN. PRVED11S 
A VGVSTA.L1VM. CORPMAT. 
QVAE. EIE. L . LAECANIVS 

PERPETVVS. f/eDlT. ITA. VT. EX. KEDITV 

EORVM, QVODANNVS. DIB. NATALIS. SVI 
11. K. lA.h. DIVISTO. FIAT. ET. F.PVLENIVR 



L. Lecanio Primitivo , curatore ad vìtam di 
certa corporazione di Augustali , lasciò a' mede- 
simi in dono certi suoi predi i , le rendite annue 
de' quali vuole, che al primo gennaio si divi- 
dano fra essi con sollemiiti di ripide in memo- 
ria del suo giorno natalizio. 
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CALPVBNIOll. PAEDAG. 
CALPVIWJAE. Il CHE 

Questa trovasi pubblicata dal sig. de Iorio. Cai- 
purnio FcdoDe pedagogo de'Calpurnii , e Calpur- 
nia Iache , sua moglie , sono Liberti entrambi 
de" Calpurnii. 

3. 

ohohti 
avg. uh. proc 
pats1mosi1 
yjxit- ahn1s 

alexander, pboc 

PUSS1MTS 
F1LWS 
FEC1T. 

Alessandro si annumia figlio del Procuratore 
Orontc. 
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4- 
o. w. s 

A. TITINIO 
MIGELL10HI 
Q. Y1XIT. AKS 
1MV. AVLIAi HYA 

coHivei. sene 
merenti. fecit 

4. 

DÌS. MÀNIB 
L. ASELLTO. L. Fi 
MAHILUNO. 
VlSlT. AN. SVH. M. V. D. V 
Li ASELLIV5. I. L1B 

Berhes. et 
af.m11.1a. l'iris 

va REKTES. F. PIISSIMO 
ET. C. VALEE1VS. SETEBVS 

Pubblicata dal Can. De Iorio. 

3 
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VALEMO. B.TFO 
FIIIO. DVLCISS1 
MO. QVI. VIS. AH 
BIS. Villi. M. s. BIKB. 
XI. PARENTES 



È da notarsi la reticenza de' nomi de Genitori 
di questo defonto fanciullo. 



AVFID1A. a. L. EVPHI10S1NB. SIB1. ET 
AYF1DIO. T. F. FAI.. AMPLIATO. FILIO. SVO 
VIS. AB. XIX. 



Non si giura per lo 
questa epigrafe funebre 



PLVT1AB. l . i 

ruocvLAE 
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POETICA, T.T INSCRIPTIONES. 



Nullus mihi dux certut. 

Legi , perlegi quaecunque legenda pntavi. 

Quid percontaris , quem sequor ìpse duccm ? 

Scolari placuit , quae recta , et vera videntur. 
Non ego pracccplor , non ego discipulus. 



Scribendi recte sapere est et principium, elforu. 



Quisquis multa legìt, polis liìc est scribcre multa: 
Seti recte numquam , ni simul Lic sapiat. 
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3. 

Discendum sine ficliotit . 

Discant discendes fiele non discere. Ficte 

Qui didicit, clypeo tectus , et ense latro est. 



Àelatis primae praeìudicia indelebilia 

Sincerum est nisi vas, quodeunque ini'undis, ace 
Quoque imbula recens , amphora semper ole 



Mellea feria , feliens calamus. 

Melica cimi libi verta fluant , miramur amici , 
Cur ex ad verso feìleus est calamus. 

Dicam : verba timor , sed fel natura ministrai , 
Quam fu rea expellas , usque redire solet. 



Digitized by Goog 



6. 



37 



Lesbia puella Savio nubit seni. 

Lesbia , tu Bavii uxor ? ego natam esse putaLam. 
Frons Bayio prurit , Lesbia , crede mini, 

7- 

Dira kominis ejfigies. 

Haec-ne viri cfEgies? immanis , torva , superba,, 
At Satanae potius credideram esse typum. 

8. 

Bavii maligni tas. 

Dum quaedam me scire , nego, (ristantur amici: 
Te quod plura latent , dicere quisquis aniat. 

Hircum nempe , Bavi , cuncti te odere malignum ; 
Sed siti, qnod mihi deest, quisque deesse, putat. 

Nani mihi non pudor est,quodcuuque ignoro, faleri, 
E( si quid novi, reddo sine invidia. 
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Indignarum proemia , censura honorum. 
Qui cince clignus erat , nirac auro onera tur , 
( et ostro : 
Hìs ergo dignus iam cruco dignus crit. 



Prudens sileniium. 

Est mini proposilum , ni! de te dicere quidquara, 
Quamvis saepe roger. Cur ita , Basse , rogas ? 

Hil bene de te , quod norim, mihi dicere , fas est, 
Et mala, quac novi , dicere , porro nefas. 



Laudum metrìcarum promulsis 
Pro Carolo Antonio March, de Filla-rosa. 

Laudemus , per quera nemo illaudatus abivit, 
Debita cui laudum munera nostra forent, 

Quem lateant haec ? at propriae te, Carole , laudes 
Allius esornant , quam memorare queam. 
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Antiqui tu moris homo , ofliciosus in omnes , 
Suflicis ingenìi quot monumenta tui ? 

Quae noti glorio 1 ae servimi , at virlutis alummim , 
Ambitione procul , ùngula sponte probant. 

Laudatis ergo accedas laudabile ipso , 
F.i cui non sua , scd fama aliena prior. 



Subdola liòertatìs specie s. 

Quae ìibcrtatem servìs , Babylottia , spondes , 
Aenea utraque gerìs vincla parata Manu, 

Far , et avarus idem. 

Quod fur es , nemo plaudit .■ sed parcere deinum 

Ille potest , qui lo iam putat esse iuopem. 
Sei quod Fur, et avarus es idem, Djque, homi- 
( nesque 

Oderunt omnes : parcere nemo potest. 
Prodigit e rapto Far : sed congesta ab avaro 
Cui prodesse queant , omnia cura lateant ? 
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V unum ab extemo apparala praesidium,. 

Plurimus in veste ecce oi tes , et plurimus auro , 
Postume , non laudo , laedet al hocce magis. 

Addito tu quantumvis , et superaddito quaevis ; 
Totus ts et quantus , tu minor es rullilo, 

.5. 

Probra , calttntniavque vitanda. 

Jam probra quid faciunt ? si u tendimi talibus armis? 

Ceda, et tollo manum. Gloria tota tua est, 
Quae d^i , ti'frìcas : nil nostra rofellcre curas. 

Quippe levis non hoc forte luboris orat ! 
Sed quae tu pcccas , quod nobis cbiicis nitro , 

Dicere si fas est , hoc meretricis habes. 
Sfis? tua cura nostris circum vulgata feruntur. 

An tua nunc tantum forte legenda , putas ? 
Et nostri» honor est aliquìs , nisi me modo fall uni , 

Queis ignotusego , scd mea nota salis. 
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16. 

FÌIiut degener Patria 
Jmbecillis , iners , lumidus , per fasque nefasque , 

Diviliis inhìas , cactera missa facis. 
Non ego, sed clamai Pater , haec esempla reliqui , 

Qui modo nuiic liaercs diceris esse meus. 
Atqui ego non patrem te novi , filius inquit , 

Seti mila eerta parens hactenus una fuit. 



«7- 

CurJìUi pnrentum saepe degeneres. 



Non Lupa gignil oves , no. 


a fimas Ursa capellas. 


Non piices coluber , ran 


aque non colubmm. 


Et placidas nusqua.m mìlv 


\ genuere col ti u 1 . 


PiL>td il aut usquam dir 




De corylo est corvlus , pei) 


dent de yitibu. uvae , 


Atque genusservant sin; 


jjura quaeque suum. 


Uni us est hominis , mentir 


i saepe parcntes 


Incessti , studiis , morib 





Insipicns stupeaf , sapiens intelligat unus , 
Et propeivt lente quisque cavere sibi. 

Ad libitum mortalis homo ratione movetur , 
Caetera naturae lei stata semper agit. 
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1 ur amenta vi extorta. 

Quid populos iurare adigis , qui numina spcrnis ? 
lurabunt populì : spernet utrosjne Deus. 

Dante s Alligherai s. 

Dantes non essel , si patria grata fuisset : 
Ferrimi in vagina nam senuisset iners. 



Lasciva est nobis pagina , vilapraòa. Martial. 

Tu-nc probus, cuius lasciva est pagina ! ciedaut 
Haec pueri. Cesses tu canere ista vìris. 

Et si vera forent , quae mendacissima affers , 
Tu cruce et hoc ipso digiiior argueris. 

Nam cui vita proba est , sibi tantum prolicit uni : 
Lasciva at cunctis pagina scripta nocet. 
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Babjìon Apoc. Cap. XVIII. 



Aspìce: quodcunque est niaris, lioc Babilonia coni- 

(pia, 

Et vexìlla nitent , pallet uterque polus. 
Quis belli finis ? totus , qua qua patet , orbis. 

Tantaquc, quonam liuius crimine, pemicies ? 
lixiguae buie vires.Babylon quas praegravat omnes. 

Vis , atqiip litillias classibus una nota est. 
Haec inter duplici gemitus de cardine surgit ; 

Venie summa dies, et Babjlonis onus. 
Ut si finitimas postquam concusserit oras , 

Undique convectis pinus onusta Opibus ; 
Turbatia nil tale tìnicns rapiatur ab undis , 

Infclix uno pondero mcrsa suo. 

22. 

Ad Ruperlum Peelium 
Allegoria 

Multi oniant , paucìs tangere posse, datur. 
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Fauci adeo langunt , truduntur et inde vicissim , 

Undam , quaepraeeit , trudit utunda sequens. 
Summum qui tetigit , victòris nomine fulget : 

Deieetum vieti nomine turba notat. 
Tu Peeli, scandens , desccndens , victor ha beris , 

Alque idem constans sorte in utraque nites. 
Quin tu descendens ea felix praemia captas , 

Quae nemo ascendens hiictenus usque tulit. 
Te nostra , Pedi , te oranis mirabitur aetas , 

Tu iam summorum dignus es invidia. 



Secali pauperes. 

Nempe vorax stomaebus, torpentia bracbia semper, 

Haec paupertalis symbola noia saiis. 
Quaenam haec paupertas ? Satanae gres. Addito : 
( Christi ; 

Nomine, qui large vivere consti tuit. 
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Deus cordis mei. 

Tanto di le , mio Dio , son più contento , 
Quanto dell' uomo più sono scontento, 

a5. 

ProbaCio dilectionis exhìbitio est operis. 
Io t* amo, o Dìo , dir li vorrebbe il core , 
E già sul labbro vola 
11 conceputo suòno. 
Taci ragion risponde: sou d'amore 
Fare, e non dir, la certa prova e sola. 
Confuso quindi , e mal di me contento , 
Donde part'io , respingo il dolce accento. 

26. 

Deum ante omnia Urne. 

Peccavi ; nemo vidit. Quid , stulle, quid iniquis ? 

Tu le vidisli ? Temei et ergo time. 
Sed prior invisus te , te vidit Deus !elieu ! 

Heu ! qiialis ics ti s piacmeltiendus adest , 
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Postar , et Lupus. 

Pastor oves cogit : frendet Lupus ore crucino. 
Partes iste suas implet , et ilio suas. 

28. 

Musarum mater , Memnosine , anne Moneta ? 

Musarum, ambigitui- , guacnam sit mater habenda, 
Memnosine felix , anne Moneta potcns ? 

Et Musis equidem nostris infeasa Moneta est , 
Quae veterum forsan mater haljenda magis. 

29. 

Boni pastori* exemplum. 

Quid faciat princeps , ostcndit pastor , ut ille 
Sit populi tandem pastor et ipse sui. 
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3o. 



IMSCRIPTI03E5. 



Stemmata nil faciunt , nisi posterà 
Esempla relinquant imitabilia. 





laionbus accenta , 


Non sin. 


: foenere reddidit 


Natia no 




Carolus Anton. 


de Villa-rosa", March. 


Vir pril 




Solidae religio 


n. scctator sine fuco, 



Verbo, opere facilìs omnibus, 
Qui Rerum patriar. inyesligator assiduus. 
Ingenii , doctrinaeque monimenta 
Praestitit inlustria , 
Cuius memoria in benedictione est. 
Vis an. 85. Oh. 4 K. Febr. i84 7 . 
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Ci vis Nola n us 
Aequitate in omnes , 
Beneficentia in pauper giugulari. 
Pater Filiis, 
Tanquam novellis olivar. slipatus, 
Eos ad bonilatem , discipliuam , scientiam 
Sancte instituendos curavit. 
V. an. 7 a. Dee. Id, Oct. an. i838. 



Locus olirti memorabili» 
Cultu , viciniaque 
Veter. WecropoUs Greco-Roma nae , 
Domus hudc , 
Emptionis iure , Pascalis de Robertis , Doct. Fhys. 
Quam omni cura , 
Suis , suorumque usibus 
Affabre aptavit. 
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